
[image: image1.emf]L’angolo della preghiera
HAI VOLUTO DARCI IN CIBO
TUTTO TE STESSO

O inestimabile carità,

come tu donasti a noi te stesso,

tutto Dio e tutto Uomo nell’Incarnazione,

così ugualmente ti lasciasti a noi in cibo, 

affinché, mentre siamo pellegrini 

in questa terra,

non veniamo meno per la stanchezza, 

ma siamo fortificati da te,

cibo celestiale.

O uomo, vile mercenario,

che cosa ti ha lasciato il tuo Dio? 

Ti ha lasciato se stesso,

tutto Dio e tutto Uomo

velato sotto il candore del pane.

O fuoco d’amore,

non ti bastava forse di averci creati 

imprimendo in noi 

la tua stessa immagine e somiglianza,

e di averci ricreati alla grazia 

nel sangue del tuo Figliuolo? 

No, non ti è bastato,

ma hai voluto darci in cibo

tutto te stesso,

Dio, essenza divina.

Chi ti ha costretto?

Null’altro se non la tua carità, perché tu sei pazzo d’amore.

S. CATERINA DA SIENA
Tratto da: AA.VV., Marino Gobbin (a cura di), 

365 luci sull'Eucaristia, Elledici 
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“Amatevi come io vi ho amato!”
La novità del cristianesimo non è l'amore, ma l'amore come quello di Cristo. Gli uomini amano, il cristiano ama al modo di Gesù, custodendo nel cuore, ravvivando nella memoria il «come» Gesù ha amato. 

Questa è "la scuola dell'amore". L'amore è Lui: quando lava i piedi ai suoi discepoli; quando si rivolge a Giuda che lo tradisce chiamandolo: amico; quando prega per chi lo uccide: Padre, perdonali perché non sanno...; quando piange per l'amico morto o esulta per il nardo profumato dell'amica, o ricomincia dai più perduti. 

Si tratta di riprendere in mano il Vangelo e scovare e ricomporre tutte le tessere del mosaico di come Gesù ha mostrato amore. E tentare ancora. 

Egli non è un maestro rimasto solo al centro delle sue immense parole. Dagli angoli del creato, dai luoghi più nascosti e insospettabili salgono ancora gesti, parole, audacie di discepoli che osano essere come lui. 

E questo «come» ritma tutto il Vangelo, racchiude l'essenza del nostro discepolato, contiene la statura dell'uomo perfetto: vivere come lui, misericordiosi come il Padre, e la sua volontà in terra come in cielo. Come Cristo, come il Padre, come il cielo, ed è aperto il più grande orizzonte.     
(da E. M. Ronchi)
Una piccola storia per l’anima
Lo spaventapasseri

Una volta un cardellino fu ferito a un’ala da un cacciatore. Per qualche tempo riuscì a sopravvivere con quello che trovava per terra. Poi, terribile e gelido, arrivò l’inverno.

Un freddo mattino, cercando qualcosa da mettere nel becco, il cardellino si posò su uno spaventapasseri. Era uno spaventapasseri molto distinto, grande amico di gazze, cornacchie e volatili vari. Aveva il corpo di paglia infagottato in un vecchio abito da cerimonia; la testa era una grossa zucca arancione; i denti erano fatti con granelli di mais; per naso aveva una carota

e due noci per occhi.

«Che ti capita, cardellino?», chiese lo spaventapasseri, gentile come sempre.

«Va male – sospirò il cardellino –. Il freddo mi sta uccidendo e non ho un rifugio. Per non parlare del cibo. Penso che non rivedrò la primavera». «Non aver paura. Rifugiati qui sotto la giacca. La mia paglia è asciutta e calda». Così il cardellino trovò una casa nel cuore di paglia dello spaventapasseri.

Restava il problema del cibo. Era sempre più difficile per il cardellino trovare bacche o semi. Un giorno in cui tutto rabbrividiva sotto il velo gelido della brina, lo spaventapasseri disse dolcemente al cardellino: «Cardellino, mangia i miei denti: sono ottimi granelli di mais».

«Ma tu resterai senza bocca». «Sembrerò molto più saggio».

Lo spaventapasseri rimase senza bocca, ma era contento che il suo piccolo amico vivesse. E gli sorrideva con gli occhi di noce.

Dopo qualche giorno, fu la volta del naso di carota.

«Mangialo. È ricco di vitamine», diceva lo spaventapasseri al cardellino.

Toccò poi alle noci che servivano da occhi. «Mi basteranno i tuoi racconti», diceva lui. Infine lo spaventapasseri offrì al cardellino anche la zucca che gli faceva da testa.

Quando arrivò la primavera, lo spaventapasseri non c’era più. Ma il cardellino era vivo e spiccò il volo nel cielo azzurro.

«Mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: Prendete e mangiate; questo è il mio corpo» (Matteo 26,26).

Tratto da: Bruno Ferrero, 365 piccole storie per l'anima, 
     Elledici 
Dai padri della Chiesa
Cristo ci ha dato un nuovo comandamento: ha detto di amarci l’un l’altro come egli ci ha amati. 


È questo amore che ci rinnova affinché diventiamo uomini nuovi, eredi del Nuovo Testamento. Questo amore ha rinnovato anche i giusti dei tempi antichi, i patriarchi e i profeti, come più tardi ha rinnovato i beati apostoli. Esso ora rinnova tutte le genti e di tutto il genere umano fa, riunendolo, un sol popolo nuovo, il corpo della nuova sposa del Figlio unigenito di Dio, della quale il Cantico dei Cantici dice: Chi è costei che si alza splendente di candore? (Cant. 8,5, nella LXX). Essa è splendente di candore perché è rinnovata: da che cosa, se non dal nuovo comandamento? […] I suoi membri si amano come si amano coloro che sono dèi e figli dell’Altissimo e che mirano a divenire fratelli dell’unico Figlio suo; che si amano a vicenda dell’amore che li porterà a giungere a quella meta dove egli sazierà tutti i loro desideri. Allora ogni desiderio sarà soddisfatto quando Dio sarà tutto in tutti (cf. 1Cor 15,28). Una tale meta non conosce fine. Nessuno può giungere là se prima non è morto a questo mondo e non della morte comune, ma della morte degli eletti. E’ di questa morte che l’appostolo dice: Voi siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio (Col 3,3). Forse per la stessa ragione sta scritto: L’amore è forte come la morte (Cant. 8,6).
È grazie a questo amore che moriamo a questo mondo e la nostra vita è nascosta con Cristo in Dio; o meglio, questo stesso amore è la nostra morte al mondo ed è vita con Dio. L’amore è quindi davvero forte come la morte. Che cosa è più forte di questo amore che vince il mondo? (Agostino, Comment. in Ioann., 65,1).
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V di PASQUA�
ore 8, Mello: s. messa per:


         - deff. Bonetti Delmina, Primina ed Emilio


         - intenzione particolare


ore 9,30, Civo: s. messa per 


                          deff. Camero Plinio e Pino


ore 10,30, Mello: s. messa con confermazione 


                               e prima comunione �
�
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LUN�
ore 8, Mello: s. messa per


                        def. Tarca Bruno


ore 14,30, Civo: benedizione case 


                             a monte della provinciale�
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MAR�
ore 8, Civo: s. messa per 


                     def. Mastinelli Olindo (legato)


ore 20, Civo: s. rosario presso Cà Masciadro�
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MER�
ore 8, Mello: s. messa per


                        deff. Zita, Luigi e Celerina �
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GIO�
ore 8, Civo: s. messa per deff. di Frate Pietro


ore 20, Mello: s. rosario al Puzöö�
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VEN�
ore 20, Mello: s. messa per 


                         def. Baraiolo Angelo Rino�
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SAB�
ore 15, Mello: matrimonio Bianco – Bonetti  


ore 18, Civo: s. messa per 


                        deff. Mastinelli Renato ed Emilia�
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VI di PASQUA�
ore 8, Mello: s. messa per:


                     - deff. Baraglia Rosa e Mario


                     - deff. Bonetti Lorenzo e Andrea


ore 9,30, Civo: s. messa per 


                          def. Martinelli Assunta


ore 11, Mello: s. messa pro populo�
  �
�
�
�
�
�
�
�
*Giovedì 23, ore 13,30, Mello: pulizia chiesa fraz. Bondo.


*Domenica 26, Mello: pranzo priore. 


  Prenotarsi presso il ristorante Baraglia entro giovedì 23.


*Sabato 1° giugno: Pellegrinaggio mariano   


  interparrocchiale. Prenotarsi entro domenica 26.


*Mello – ricavato festa della mamma pro asilo € 625









































�





19 maggio 2019












